
POLITICA INTERNA 

La polemica 
di Reggio Emilia 

Il parere degli storici sul dopoguerra 
Tranfaglia: «L'epurazione deluse molti» 
Tamburrano: «Si attendeva la rivoluzione...» 
Zangheri: «Quelle tendenze furono battute» 

«Il Pei fece fatica a imporre 
la sua linea democratica» Giuseppe Tamburrano . Renato Zangheri 

Così Togliatti criticò 
i comunisti reggiani: 
«Non basta condannare 
dovevate anche controllare» 
Togliatti parlò dellacriminalità politica a Reggio Emilia in 
due discorsi del 24 e 25 settembre 1946. Il prfmo, tenuto in 
pubblico, è quello famoso dove analizza il ruolo dell'E­
milia nello sviluppo democratico del paese e noto col ti­
tolo «Ceto medio e Emilia rossa». Il secondo, rivolto all'in­
terno del partito, apparve su «Rinascita» nel 1973 presen­
tato da Nilde lotti. Dei due discorsi pubblichiamo gli stral­
ci dove si esprìme un giudizio su quei delitti. 

Qual era il clima sociale e politico dell'Italia durante 
la guerra partigiana e all'indomani de''.'" Liberazio­
ne? Quale l'atmosfera fra speranze rivoiuzionarie e 
certezze democratiche che caratterizzava Reggio 
Emilia quando fu scossa dai crimini che oggi torna­
no alla ribalta? Rispondono storici e studiosi: Ales­
sandro Roveri, Giuseppe Tamburrano, Walter Tega, 
Nicola Tranfaglia e Renato Zangheri. 

NICOLA FANO 

«*• ROMA. Dopo quarantacin­
que anni l'Italia continua a in­
terrogarsi sulla democrazia: 
sul suo valore, sulla sua forza, 
sul suoi costi e sui suoi simboli. 
I delitti a slondo politico che 
macchiarono Reggio Emilia 
tornano alla riballa: (orse non 
sono mai stati nascosti nei for­
zieri dei ricordi segreti, ma cer­
io sono nmasti a lungo dietro 
le quinte, patrimonio reale tan­
to di chi li visse drammatica­
mente da protagonista quanto 
di chi li ha studiati nella sua ve­
ste di storico. Perciò, abbiamo 
raccolto alcune opinioni fra gli 
storici, i conservatori - dicia­
mo cosi - utliciali della memo­
ria dell'Italia durante la lotta 
partigiana, durante la Libera­
zione e subito dopo. Tutto ciò 

per riuscire a ricostruire il cli­
ma nel quale quei crimini furo­
no compiuti. 

Un po' tutti si stupiscono per 
un certo sensazionalismo da 
«scoop»: la verità su quei fatti 
era nota a molti, quindi le rive­
lazioni non hanno messo in 
campo alcuna novità assoluta. 
E tutti, del resto, sottolineano 
che le eventuali difformità di 
interpretazione di quei fatti sta 
negli equivoci della storia, non 
in quelli della politica. La Resi­
stenza fu un Icnomeno com­
plesso, che costò sangue e 
passioni a tanti, un fenomeno 
con connotati nazionali attra­
versato da impulsi di classe. 
«La Liberazione - dico Nicola 
Tranfaglia - fu una grande de­
lusione per chi sperava nelle-

Fassino: «Occorre la verità 
ma non si cancella l'apporto 
del partito alla democrazia» 

M ROMA. «Non c'è una "po­
sizione" della segreteria del Pei 
sulle vicende del dopoguerra 
nel Reggiano...». Lo ha detto 
Fabio, Mussi rispondendo a 
una domanda dei giornalisti, a 
conclusione della riunione 
della segreteria che ieri si era 
occupata della crisi del golfo 
Persico. Su quei delitti a sfon­
do politico si sono pronunciati 
tuttavia Piero Fassino e lo stes­
so Mussi. 

Va fatto di tutto - ha detto 
Fassino - per accertare «tutta 
la verità» e restituire «giustizia a 
quanti per troppi anni sono 
stati ritenuti Ingiustamente col­
pevoli». Dalla ricostruzione dei 
fatti di quegli anni - aggiunge -
risulta che «sia il gruppo diri­
gente nazionale del Pei, con 
l'impegno diretto e personale 
di Togliatti, sia la stragrande 
maggioranza dei comunisti. 
reggiani, si batterono con rigo­
re.per dare basi di massa alla 
democrazia del nostro Paese, 
contrastando ambiguità e dop­
piezze e opponendosi con de­
cisione a qualsiasi atto che 
portasse la lotta politica al di 
luori della legalità» 

In buona sostanza da tutto 
questo risulta il -capolavoro di 
Togliatti» - cosi lo ha definito 
Mussi - e cioè «l'aver trasfor­
mato certe forme di sovversivi­
smo e di ribellismo in un fatto 
democratico. E quindi Togliatti 
che cosi spesso e stato sotto­
posto a critiche , in rapporto a 
questi eventi ha bisogno di una 
immediata riabilitazione». 
Mussi ha poi aggiunto che «il 
capolavoro del Pei, del partito 
nuovo di Togliatti, 6 stato quel­
lo di combattere certi eventi». 

Le rivelazioni, anche tragiche, 
•vanno - conclude Mussi - sul 

. libro d'onore del Pei nel senso 
della sua capacita di diventare 
il costruttore della democrazia 
repubblicana». £ del ruolo del 
Pei nella costruzione della de­
mocrazia si ha testimonianza 
inequivocabile - aggiunge dal 
canto suo Fassino - in «decen­
ni di coerente impegno demo­
cratico dei comunisti italiani, 
di cui la lotta al terrorismo de­
gli anni 70 è stato un momen­
to essenziale». 

Con II clima cambialo di og­
gi, di certe cose (i fatti delittuo­
si del dopo Liberazione) «si 
inizia a parlare liberamente», 
sostiene Luciano Pellicani, di­
rettore di «Mondo operaio». A 
suo giudizio sicuramente ci 
•sono ex partigiani che non 
hanno mai detto tutto quello 
che sanno per qualcosa che 
potremmo delinire omertà» e 
che 6 «plausibile» che «alcuni 
anziani dirigenti del Pei cono­
scano importanti pezzi di sto­
ria di quegli anni». Pellicani, in-
line, ricorda Guelfo Zaccaria, 
morto qualche mese fa, ex 
partigiano, uscito dal Pei con 
Magnani e Cucchi agli inizi de­
gli anni 'SO, che sulle vicende 
del dopoguerra aveva «accu­
mulato una vera e propria 
montagna di appunti e docu­
menti» a cui sarebbe «interes­
sante avere accesso». 

Il sen. de D'Amelio intervie­
ne invece per riesumare lassa-
sinio in provincia di Pesaro del 
maestro di musica Michele Lo 
Squadro e altre sci persone. 
Sostiene che furono passati 
per le armi da «militanti comu­
nisti linora rimasti impuniti» e 
chiede venga fatta piena luce. 

purazione e nell'allontana­
mento di quanti s'erano com­
promessi col fascismo. Non 6 
difficile immaginare lo stato 
d'animo di chi, umiliato, per­
seguitato, torturato dal regime, 
vide poi alcuni di quegli stessi 
fascisti, almeno in parte, rein­
tegrati nella vita pubblica. Ma e 
chiaro che tutto ciò non può 
davvero gistificare crimini co­
me quelli che furono compiuti 
dopo la Liberazione». Qui, in­
fatti, non si tratta di giustificare, 
ma di inquadrare conila mag­
gior chiarezza possibile quegli 
eventi tragici. «C'era uno stra­
scico di lotte e di odi in quegli 
anni - aggiunge Renato Zan­
gheri - c h e risaliva a tempi an­
cora precedenti rispetto alla 
guerra partigiana. Odi generati 
dall'avvento del fascismo, dal­
la crudezza della lotta di classe 
in quella zona d'Italia: i lavora­
tori erano stati perseguitati, le 
case del popolo bruciate, le fa­
miglie distrutte. Eppure vorrei 
aggiungere con forza che tutto 
questo non giustificava in al­
cun modo la prosecuzione di 
azioni violente dopo la Libera­
zione: dopo la fine della lotta 
partigiana, la scelta della de­
mocrazia fu fatta chiaramente 

e Inequivocabilmente da tutte 
le grandi forze politiche, anche 
dal Pei». 

Proprio alla storia del Pei in 
quegli anni, poi, bisogna risali­
re per chiarire alcuni dramma­
tici malintesi. «La tradizione 
democratica del Pei -continua 
Zangheri - non era condivisa 
da una parte del partito. Ma ci 
sono molti documenti che te­
stimoniano come il Pei abbia 
lottato contro quelle tendenze 
violente e antidemocratiche: 
tendenze esteme alla linea del 
Pei che poi, come dimostra la 
nostra stessa storia, sono state 
battute». «Inoltre - aggiunge 
Giuseppe Tamburrano - molti 
partigiani comunisti erano 
convinti che la guerra di libera­
zione fosse la prima fase di 
quella rivoluzione che si sareb­
be portata a termine dopo 
l'abbandono dell'Italia da par­
te delle truppe alleate ameri­
cane. SI, Togliatti fece davvero 
molta fatica per convincere 
tutto il Pei a prendere la strada 
della democrazia parlamenta­
re!». Quello della «democrazia 
forte» è un concetto rilanciato 
anche da Walter Tega, dell'Isti­
tuto Gramsci bolognese: «Allo­
ra la lotta politica era durissi­
ma, metteva in gioco la stessa 

vita umana. Forse, proprio per­
che la democrazia veniva con­
siderata una fase transitoria, 
una fase debole della storia. 
Un errore commesso da molli, 
non soltanto da alcuni militan­
ti del Pei di allora, intendiamo­
ci: qualcuno ha dimenticato la 
De di Sceiba? O, pur senza vo­
ler apparire a tutti i costi pole­
mici, qualcuno dimentica 
quanto debole sia l'idea di de­
mocrazia all'interno di teorie 
politiche come quelle delle Le­
ghe di oggi, o quelle di CI che 
arriva a chiedere un processo 
contro il Risorgimento?». 

Inevitabilmente, il problema 
allarga i propri confini. Anche 
dal punto di vista geografico. 
Alessandro Roveri, per esem­
pio, rievoca i giorni che segui­
rono la Liberazione a Ferrara: 
•LI la situazione dell'ordine 
pubblico era molto difficile. 
Italo Scalambra, illustre perso­
naggio politico ferrarese, nel 
1945 ricopri l'incarico di que­
store partigiano. Egli mi disse 
di essere venuto a conoscen­
za, allora, di molti crimini e ra­
pine compiute da un gruppo 
di sedicenti partigiani. Lo stes­
so Scalambra chiese l'inter­
vento delle forze alleate per di­

sarmare quel criminali, ma gli 
americani temporeggiarono, 
finirono per non intervenire: 
cosi Scalabra amvò a supporre 
che gli alleati non guardassero 
propriamente di cattivo occhio 
quei gruppi criminali. Forse fu 
un caso (o forse no), ma a 
Ferrara per alcuni anni ci fu chi 
identificò i partigiani con quel­
la gente che commetteva omi­
cidi, che rapinava negozi e 
fabbriche». 

Ma qual e la posizione che 
oggi dovrebbero tenere i partiti 
( primo fra tutti quello comuni­
sta) nei confronti di quelle tra­
giche verità che riaffiorano agli 
occhi dell'opinione pubblica? 
•Come diceva Lenin - rispon­
de Giuseppe Tamburrano - un 
partito deve sempre riconosce­
re i propri errori, altrimenti tra­
disce le masse. Perché i conti 
con la propria storia sono sem­
pre aperti: e qui non si tratta di 
infangare la memoria della Re­
sistenza, semmai il problema e 
togliere la zavorra, togliere gli 
errori, per conservare ancora 
più pulita quella memoria. 
Tutto ciò senza rinnegare il 
proprio passato e senza mo­
strare il fianco a processi som­
mari, a strumentalizzazioni po­
litiche». «Bisogna ammettere 

che in quegli anni - dice Tran-
faglia - il Pei di Togliatti non 
sempre prese posizioni chiare, 
almeno alIVslerno, di fronte 
agli strascichi violenti della 
guerra partigiana: ecco, se fos­
se strategicamente necessario, 
oggi il Pei dovrebbe accettare e 
spiegare meglio quegli avveni­
menti. Ma sempre senza di­
menticare che I morti di Reg­
gio Emilia, in fondo, non equi­
valgono ai trentacinquemila 
morti provocati dal fascismo». 
Qualcuno, invece, lancia ap­
pelli per l'apertura degli archi­
vi del Pel (per altro già aperti 
agli studiosi) nei quali si po­
trebbero trovare documenti 
capaci di mettere più in chiaro 
le cose: «Non e negli archivi 
che bisogna andare a cercare I 
documenti - e invece l'idea di 
Walter Tega - ma in quei mili­
tanti, in quei protagonisti di al­
lora che ancora oggi sono un 
po' gli archivi viventi della no­
stra storia». Ancora una volta, 
insomma, e necessario evitare 
banalizzazioni e strumentaliz­
zazioni. «Perche i partili sono I 
custodi della storia - conclude 
Tamburrano - e dunque biso­
gna tornare sempre indietro 
nel proprio passato per toglie­
re il cattivo dal buono». 

«Per don Pessina fui processato innocente 
su suggerimento del vescovo... » 
Fu il vescovo di Reggio dell'epoca a indirizzare l'in­
chiesta sull'omicidio di Don Pessina sull'innocente 
Germano Nicolini, sindaco comunista di Correggio. 
Non erano tempi facili, quelli. Ne abbiamo parlato 
con Nicolini e con Ervè Fenoli, partigiano e funzio­
nario, negli anni '50, di una federazione che risentl-
nell'immediato dopoguerra della formazione "mili­
tare" dei suoi dirigenti. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
OTELLO INCERTI 

• I REGGIO EMILIA. «Ho sem­
pre odiato le armi, anche se 
ie ho dovute usare quando è 
stato necessario». Pacata­
mente, com'è nel suo carat­
tere, Ervè Ferioll, classe 1915, 
inizia la sua testimonianza 
sul difficili anni del dopo­
guerra nel Pei reggiano. Fe­
noli sì è iscntto al Pei nel '33, 
l'anno dell'avvento al potere 
di Hitler; è stato condannato 
dal Tribunale Speciale, ha 
latto il partigiano, è stato 
eletto sindaco di San Martino 
in Rio nel 1946, Dal 1951, e 
per diverso tempo, è stato 
funzionario all'Ufficio Quadri 
della Federazione reggiana 
del Pei, adesso è ancora im­
pegnato nella attività politi­
ca. 

Non è particolarmente 
scosso dalla presa di posizio­
ne di Otello Montanari, an­
che perchè sui delitti del do­
poguerra si è già scritto tanto, 
sia quando ci furono i pro­
cessi. sia in successive ricer­
che storiche. E c'era quando 
Togliatti, nel settembre '46, 
venne a Reggio per dire alla 
dirigenza provinciale che bi­
sognava bloccare le tenden­
ze estremiste. «Esistevano 

due anime nel Pei; tieni pre­
sente • dice Ferioli- che i qua­
dri dirigenti si erano forgiati 
nella lotta partigiana, la Toro 
autorevolezza e il loro presti­
gio derivavano dalle capacita 
militari dimostrate. Ottimi 
combattenti, ma spesso sen­
za maturazione politica. In 
guerra le cose sono facili, il 
nemico è visibile. Anche il 
"padrone" era un nemico vi­
sibile, nella fabbrica, ma an­
che, per i mezzadri, nei cam­
pi. Non era facile fare accet­
tare il discorso sulla lotta de­
mocratica, era un concetto di 
difficile comprensione. Qual­
cuno si allontanava dicendo 
"io queste cose non le capi­
sco, sono però pronto a ri­
prendere il mitra". Ma anche 
tra chi restava nel partito, e in 
alcuni suoi dirigenti, perma­
nevano i residui di questa 
mentalità. Gente abituata a 
comandare in modo milita­
resco, la base contava po­
chissimo. Quando sono arri­
vato in Federazione ho trova­
to, come dire, degli "ossi du­
ri", non intendo togliere nul­
la a questi compagni, alla lo­
ro buona fede, ma 
accettavano supinamente la 
cultura stalinista». Ferioli fa 

una pausa per precisare che 
forse certe sue idee si sono 
formate quando era nell'U­
niversità del carcere» di Turi, 
dove Gramsci aveva lasciato 
la propria impronta. «Sono 
d'accordo sulla necessità di 
fare piena luce, ma deve es­
sere luce completa. Il che si­
gnifica anche tenere conto di 
quei tempi. Attenzione, non 
voglio giustificare alcunché. 
Ma bisogna tenere conto del 
clima di quel periodo, della 
sfiducia negli apparati dello 
Stato che spingeva a «farsi 
giustizia da sé». In ogni caso, 
non si può coinvolgere tutto 
il partito in queste terribili vi­
cende, c'era anche allora chi 
cercava, faticosamente, di af­
fermare una via diversa». 

Le vicende terribili sulle 
quali si sta svolgendo la pole­
mica attuale sono l'uccisione 
di un sacerdote, Don Pessi­
na, del capitano Mlrotti, del­
l'avvocato liberale Ferioli. del 
sindaco socialista di Casal-
grande, del direttore delle 
Reggiane, ina. Vischi. Delitti 
compiuti tra il 31 agosto 45 e 
l'agosto del 46. Due persone, 
Walter Baraldi e Germano Ni­
colini, sono state lungamen­
te in carcere, ingiustamente 
accusati il primo dell'omici­
dio Mirotti, il secondo per 
Don Pessina. Baraldi ha già 
scritto due libri, Nicolini ne 
sta scrivendo uno. «Mi trovo a 
disagio - dice Nicolini -a fare 
dichiarazioni, non vorrei che 
si pensasse che voglio fare 
pubblicità al mio libro. Non 
intendo fare i nomi di quelli 
che. secondo una vox populi 
che a Correggio tutti cono­
scono, anche i carabinieri, 

Togliatti a Reggio Emilia nel primi anni 50, tra i dirigenti del Pei 

sarebbero I veri assassini di 
Don Pessina. Non li faccio 
perchè non ho elementi pro­
banti per sostenere la loro 
colpevolezza. Da quanto si 
dice, il prete fu ucciso ca­
sualmente. La canonica sa­
rebbe stata sorvegliata per­
chè si pensava che il prete 
aiutasse l'espatrio di crimina­
li di guerra. Usci, e venne uc­
ciso. lo ho una sola certezza, 
sono innocente, come lo è 
Elio Ferretti, che ha fatto 7 
anni di galera; ci hanno con­
dannato con processi farsa. 
Mi batto per la revisione del 
processo, e anche per anda­
re a fondo sulle responsabili­
tà di chi ha imbastito questi 

processi. Io ero all'epoca sin­
daco comunista di Correg­
gio, qualcuno ha voluto che 
si colpisse una figura emble­
matica, faceva più comodo. 
Il capitano Vesce, che dires­
se le indagini, ebbe T'imbec­
cata" direttamente dal vesco­
vo di allora, Beniamo Soc-
che. Gli disse che il colpevole 
ero io, e che doveva indagare 
in questa direzione». 

Vesce, in un intervista che 
uscirà sulla rivista dell'Istituto 
storico della Resistenza, cosi 
ricorda la «soffiata» di Socche 
a proposito di Nicolini, «Lei 
deve fidarsi di quello che le 
ho detto». 

wm Dal discorso tenuto al 
Teatro municipale II 24 set­
t embre 1946: 

C
ome giudicare 
dunque i delitti 
che vengono com­
messi in alcune 
province dell'Emi-

•™»̂ »™»» lia e che hanno of­
ferto e offrono il motivo alla 
campagne reazionarie? Questi 
delitti senza dubbio hanno 
luogo e sono una macchia che 
bisogna cancellare. Incomin­
ciarono, credo, in provincia di 
Bologna, ma sembra che qui 
un più energico e immediato 
intervento abbia subito posto 
fine alla cosa; continuarono. 
quindi, in provincia di Modena 
e di Reggio. Carattenstica co­
mune è che questi delitti - uc­
cisione di cittadini per lo più in 
località di campagna - sem­
brano non avere nessun moti­
vo apparente se non quello di 
terronzzare la popolazione. 

Écerto che ci si trova di fron­
te a latti che dimostrano l'esi­
stenza di una o di più organiz­
zazioni criminali, o per lo me­
no di uno o di più gruppi di 
bandidi che agiscono in modo 
organizzato. Ma un gravissimo, 
un fatale errore commettono 
coloro che cercano di far risali­
re la colpa di queste cose alla' 
zione di partili democratici or­
ganizzati, e in particolare dei 
partiti più avanzati della de­
mocrazia. Ad ogni accenno in 
questo senso, da qualunque 
parte e da chiunque venga lat­
to. noi reagiremo sempre nel 
modo più vivace, perchè con­
sideriamo che soltanto dei cn-
minali reazionari possono a 
cuor leggero lanciare contro 
organizzazioni democratiche 
la stolida accusa di essere or-

f[animatrici o ispiratrici di de­
nti... Sarebbe veramente bello 

che proprio noi, partito domi­
nante nell'Emilia, incaricassi­
mo militanti di commettere de­
litti di questo genere, o lascias­
simo che essi li commettano, 
allo scopo di screditare questa 
regione, cioè di screditare noi 
stessi, oppure allo scopo di at­
tirare su questa regione le cure 
non sempre paterne degli or­
gani della polizia! Forse che i 
cittadini di tutte queste provin­
ce non ricordano che noi sia­
mo stati tra i primi a dire ai par­
tigiani, dopo la liberazione, 
che bisognava deporre le armi 
e dedicarsi alle opere pacifi­
che del lavoro, e ciò anche 
quando vedevamo che la smo­
bilitazione dei partigiani veni­
va fatta in modo sbagliato, in 
modo che favoriva la forma­
zione di gruppi di sbandati, ab­
bandonati a se stessi senza ap­
poggio alcuno, e quindi desti­
nati a cadere preda di riprove­
voli tendenze all'uso della vio­
lenza a danno di altri cittadini? 

... La realtà è che i delitti che 
oggi macchiano alcune zone 
emiliane sono senza dubb.o 
dovuti a clementi squilibrati e 
sbandati, non legati a nessun 
partito politico, ma dietro di 
essi è molto verosimile che si 
trovi la mano e l'intenzione di 
chi si serve del delitto a scopo 
di provocazione politica. 

... L'obiettivo della provoca­
zione, in questo caso, è molto 
chiaro. Pnma di tutto, si vuol 
gettare II discredito e il fango, 
oltre che sul partito comunista, 
sul movimento partigiano. E 
allora si capisce benissimo da 
che parte viene il colpo: viene 
dalla parte di coloro contro i 
quali i partigiani hanno com­
battuto, in nome dei più alti 
ideali, per la libertà e l'indi-
pendenza nazionale. Che nel 
movimento partigiano potes­
sero esservi delle scorie, nessu­
no lo negherà; al di sopra di 
tutto però nmane che i parti­
giani hanno salvato l'onore d'I­

talia, che era stato trascinato 
nel fango dai criminali fascisti. 

Finita la lotta, all'appello dei 
partiti in cui hanno fiducia, i 
partigiani hanno deposto e 
consegnato le armi. Questo è 
un fatto, anche se qualcuno fa 
mostra di non crederci. Del re­
sto, se non ci si crede, ciò non 
è sempre male, perchè serve. 
se non altro, come un freno al­
la reazione Se nel mese di giu­
gno, dopo il referendum, non 
si fosse creduto che i partigiani 
erano armati e pronti a rintuz­
zare ogni tentativo di rivolta 
antidemocratica dei monar­
chici, forse questa rivolta ci sa­
rebbe stata! Noi abbiamo dun­
que il dovere di difendere il 
movimento partigiano da tutte 
le calunnie e da tutti i calun­
niatori. ristabilendo, sui delitti 
dell'Emilia, la venta. 

Ma un altro obiettivo è quel­
lo di screditare tutta l'Emilia, 
come tale, di fronte al resto d'I­
talia. facendola apparire, per­
ché democratica e comunista, 
come terra di banditi, come 
paese «che non è e non fu mai 
senza guerra». 

Dal discorso tenuto al dele­
gati della Conferenza di or­
ganizzazione della Federa­
zione 1125 set tembre 1946e 
r e so pubblico d a «Rinasci­
ta» nel 1973: 

«*K 

E evidente che collo­
chiamo l'organiz­
zazione di Reggio 
Emilia fra le mi­
gliori del nostro 

•••••••»••" partito. Occorre 
però che voi facciate attenzio­
ne, perché molto grave sareb­
be se questa nostra organizza­
zione. fra le migliori di quelle 
delle province del Settentrio­
ne, non comprendesse quali 
sono i problemi ed il loro svi­
luppo attuale, se essa non 
comprendesse quello che è 
necessano fare. 

... Io desidero darvi un 
esempio, un esempio che vi 
colpirà di più ma che non pos­
so tare a meno di darvi. Io ho 
parlato Ieri sera in modo chia­
ro del giudizio politico che noi 
diamo sulla campagna di ca­
lunnie che viene fatta su que­
sta città e sull'Emilia, per i fatti 
di sangue che sono avvenuti 
qui, giudizio che io ho espres­
so molto chiaramente e che 
corrisponde all'opinione del 
nostro partito. Permettetemi 
però, qui in sede di partito, di 
dirvi che il fatto che avveni­
menti simili hanno potuto suc­
cedere, o ancora oggi non sap­
piamo se essi possono o no 
ancora ripetersi, questo fatto fa 
ncadcre sul nostro partito una 
parte di responsabilità. Il parti­
to non doveva soltanto limitar­
si a pronunciarsi contrario a 
questi fatti quando essi erano 
già avvenuti, ma doveva saper 
prevedere prima. Quando il 
partito è diventato una orga­
nizzazione cosi grande come 
voi siele diventati, organizza­
zione quindi che ha in se sles­
sa tulli gli strumenti che sono 
necessari per controllare quel­
lo che avviene, non soltanto 
tra le masse, ma soprattutto 
quello che avviene In determi­
nati ambienti che sono quelli 
che interessano di più il nostro 
partilo... per esemplo gli am­
bienti degli ex partigiani e de­
gli ex combattenti della libertà 
o ambienti di elementi incerti e 
confusi che stanno ai margini 
del nostro partito, deve sapere 
quello che avviene in questi 
ambienti, conoscere le menta­
lità che IVI si formano e sapere 
intervenire in tempo, lo non di­
co che questo avrebbe impedi­
to ogni provocazione; però è 
certo che in questo campo la 
vigilanza del partito none stata 
sulliciente. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: due corpi nuvolosi Inte­
resseranno oggi la nostra penisola. Il primo 
proveniente dall'Europa occidentale tende­
rà a portarsi sulle regioni settentrionali. Il 
secondo proveniente dalla penisola Iberica 
tenderà a portarsi verso le regioni centrali. 
Ambedue questi corpi nuvolosi tendono a 
spostarsi abbastanza rapidamente verso le­
vante. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio­
nali cielo da nuvoloso a coperto con possibi­
lità di precipitazioni sparse localmente an­
che di tipo temporalesco. Sulle regioni cen­
trali graduale aumento della nuvolosità ad 
iniziare dalla Sardegna e successivamente 
dalla fascia tirrenica. La nuvolosità potrà 
dar luogo a piovaschi o temporali isolati. 
Prevalenza di cielo sereno sulle regioni me­
ridionali. Temperatura in diminuzione al 
nord ed al centro invariata sulle regioni me­
ridionali. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da 
sud-ovest ma fondenti a ruotare verso nord­
est ad iniziare dalle regioni settentrionali. 
MARI: mossi i bacini settentrionali legger­
mente mossi gli altri mari. 
DOMANI: Tendenza a parziale miglioramen­
to con frazionamenti della nuvolosità e con­
seguenti schiarite ad iniziare dal settore 
nord occidentale e successivamente dalla 
fascia tirrenica centrale. Ciclo ancora nuvo­
loso con piovaschi o temporali sulle Tre Ve­
nezie e sulla fascia adriatica compreso il re­
lativo tratto della dorsale appenninica. Con­
dizioni di variabilità con alternanza di annu­
volamenti e schiarite sulle regioni meridio­
nali. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
òenova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

min. max 
14 
18 
21 
19 
18 
17 
16 
22 
20 
20 
19 
18 
18 
16 

23 
30 
27 
27 
28 
25 
23 
26 
31 
30 
29 
31 
29 
30 

TEMPERATURE ALL' 

Amsterdam 
Aiene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

min, max 
12 
20 
13 
10 
17 
14 
9 

17 

20 
32 
23 
22 
24 
26 
19 
26 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumle. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

min. max 
10 
17 
17 
16 
17 
21 
16 
21 
22 
24 
23 
19 
18 
21 

26 
31 
26 
26 
29 
30 
26 
29 
31 
30 
29 
31 
29 
29 

min. max 
12 
17 
4 

19 
14 
17 
10 
20 

21 
33 
16 
29 
22 
23 
26 
30 

ItaliaRadio 
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lUnità 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Annuo 
L 295.000 
L 260 000 

Semestrale 
L 150.000 
L 132.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L 298.000 
6 numeri L. 508.000 L 255.000 
IV abbonare!: versamento sul e e p. n. 29972007 inte­
stato all'Unita SpA, via dei Taurini, 19 • 00185 Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propagan-

da delle Sezioni e Federazioni del Pei 
Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mmSSMU) 

Commerciate ferale L. 312 000 
Commerciale sabato L 37-1 000 
Commerciale festivo L 468 000 

Finestrella I • pagina fenale L 2.613.000 
Finestrella I • pagina sabato L 3 136 000 
Finestrella I • pagina festiva L 3.373.000 

Manchette di testata L 1.500.000 
Redazionali L 550 000 

Finanz.-Legali.-Concess.-Astc-Appalti 
Feriali L 452.000 - Festivi L. 557.000 

A paiola: Necrologie-part.-luttoL 3.000 
Economici L 1.750 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA,via Bertola 34, Torino, tei, 011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 

Slampa: Nigi spa, Roma • via dei Pelasgi, 5 
Milano • viale Cino da Pistoia, 10 

Ses spa, Messina -via Taormina, 15/c 
Unione Sarda spa - Cagliari Elmas 

8 l'Unità 
Sabato 
1 settembre 1990 


